
Il cervello di Eluana è stato irrimediabil-
mente compromesso la notte del 18 gennaio
1992 quando la sua auto slittò sul terreno
ghiacciato e andò a sbattere contro un muro.
L’incidente lasciò intatte le parti del cervello
che controllano le funzioni fisiologiche prima-
rie, come la respirazione e il battito cardiaco,
che si trovano nel cosiddetto tronco encefali-
co. I danni più gravi riguardarono invece la
corteccia cerebrale, una sorta di “cuffia” che
avvolge il cervello e nella quale vengono ela-
borate funzioni più complesse come la paro-
la, la visione, la percezione del dolore ma an-
che la fame e la sete. Quando i medici della
clinica di Udine inizieranno a ridurre progres-
sivamente l’idratazione e l’alimentazione arti-
ficiale, Eluana non si accorgerà di nulla, così
come è da 17 anni che non avverte né fame,
né sete, né dolore.

Dire che Eluana si possa riprendere dal-
la situazione in cui si trova (stato vegetativo
permanente) è come dire che il treno su cui
viaggiamo deraglierà sicuramente o che la
casa in cui ci troviamo crollerà tra cinque mi-
nuti: tutto è possibile, ma le probabilità che
simili eventi accadano sono talmente basse
da non poter essere prese in considerazione
ai fini delle nostre decisioni (altrimenti non

viaggeremmo sui treni o non abiteremmo
dentro case).

Eluana è stata definita la Terry Schiavo
italiana, con riferimento alla giovane america-
na su cui si è accesa una violenta battaglia giuri-
dica. Come scrive Maurizio Mori nel suo libro
(«Il caso Eluana Englaro», Pendragon Editore),
«l’analogia è corretta per quanto riguarda
l’aspetto clinico (in entrambi i casi si parla di
stato vegetativo permanente), è invece sbaglia-
ta per quanto riguarda i risvolti giuridici». La
vicenda di Terri Schiavo divenne una “caso”
per via della fortissima divergenza tra i fami-
gliari. Il marito asseriva che lei non avrebbe
mai voluto restare in stato vegetativo e chiede-
va la sospensione dell’alimentazione e idrata-
zione artificiali; al contrario, il padre, la madre
e il fratello della donna sostenevano che quella
non era la volontà di Terri.

«Il caso Eluana - ricorda Mori, che ben cono-
sce la famiglia - non ha mai presentato alcun
contrasto tra i famigliari. Anzi, la situazione è
diametralmente opposta: i genitori Englaro so-
no perfettamente concordi circa la sospensio-
ne dei trattamenti».

Il caso Terri Schiavo, semmai, insegna un’al-
tra cosa: l’autopsia eseguita subito dopo la mor-
te della donna rivelò che il cervello si era irrime-
diabilmente atrofizzato al punto da pesare sol-
tanto 615 grammi (circa la metà del normale).
Quell’esame stabilì senza ombra di dubbio che
le sue condizioni erano «irreversibili e che nes-
sun tipo di terapia o cura riabilitativa avrebbe-
ro potuto cambiare le cose», come disse il dot-

tor John R. Thogmartin, patologo del sesto di-
stretto giudiziario della Florida che condusse
l’autopsia.

Dicono: interrompere l’idratazione e l’ali-
mentazione artificiale ad Eluana è come toglie-
re il pane e l’acqua a una persona. L’analogia fa
effetto ma è sbagliata: si tratta infatti di tratta-
menti sanitari che richiedono un intervento del
medico sia per quanto la modalità di sommini-
strazione (nel caso di Eluana un sondino naso-
gastrico) sia per il tipo sostanze inserite (non
un frullato di frutta preparato in cucina ma una
miscela di proteine, vitamine e quant’altro indi-
cate dietro rigorosa prescrizione medica). Se si
decide di interrompere ogni forma di accani-
mento terapeutico, come in questo caso, è giu-
sto sospendere anche questi trattamenti artifi-
ciali.

Maurizio Gasparri, presidente dei Senato-
ri PdL, ha detto ieri che «è iniziato l’omicidio di
Eluana», frase che si accompagna a quella di
Enrico La Loggia, vicepresidente del Gruppo
PdL alla Camera («A Udine si sta per compiere
un vero e proprio omicidio») e a quella del car-
dinale Barragan («Fermate quella mano assas-
sina»). Infine l’associazione cattolica «Scienza
& Vita», lo scorso anno, ha lanciato un appello
che iniava con queste parole: No alla prima ese-
cuzione capitale della storia repubblicana».

Prima di usare simili espressioni, pronuncia-
te al solo scopo di stimolare emozioni e attirare

700

Etica e politica

1) «Eluana soffrirà»
3) «È come Terry Schiavo»

LUCA LANDÒ

2) «Potrebbe risvegliarsi»

Le sei bugie sul caso Englaro
Ecco come stanno le cose

2.500
I pazienti in coma vegetativo

I bambini in stato
di coma vegetativo

200-300mila

PrimoPiano

4) «Morirà di sete»

5) «È un omicidio»

llando@unita.it

Il testochesegueèstatoprepara-
toconlaconsulenzadiMarioRic-
cio (medico anestesista che ha
seguitoilcasodiPiergiorgioWel-
by), diMaurizioMori (presidente
della Consulta di Bioetica e pro-
fessore di Bioetica all’Università
di Torino) e utilizzando scritti di
Carlo Defanti (primario neurolo-
godell’OspedaleNiguardadiMi-
lano che ha seguito Eluana).
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